La Repubblica Firenze 29 gennaio

	Lo shock dopo il sopralluogo. I sindacati di polizia contro il decreto Severino. Quattrocchi: non strumentalizzare 
"Quelle stanze sono sporche e orrende Sollicciano in confronto è un residence" 
MAURIZIO BOLOGNI DOPO il suicidio in camera di sicurezza, la polemica. Investe il "decreto svuota carceri" con cui il ministro della Giustizia Severino ha allargato la possibilità di detenere nelle celle di polizia e carabinieri persone arrestate per reati non gravi. «Il provvedimento di legge - tuonano Riccardo Ficozzi e Francesco Reale del Siulp locale, il sindacato di polizia che già lo aveva criticato nei giorni scorsi - è assurdo ed inattuabile, almeno presso la questura di Firenze, dove gli arrestati vengono "trattenuti" in camere di sicurezza allestite nel sotterraneo e sorvegliate, solo all'esterno, tramite una telecamera, da personale che ha mille altre incombenze (sorveglianza dell'intero plesso, accesso e uscita di veicoli e di cittadini all'ufficio denunce)». Sulla stessa linea il Silp della Cgil per bocca del segretario provinciale Antonio Marocco: «Abbiamo più volte denunciato il degrado degli immobili e delle strutture delle forze dell'ordine a Firenze, che ha assunto livelli tali per cui non si può assicurare neanche l'incolumità di chi deve essere "custodito"». Ieri nelle celle della questura, per legge prive di finestre, hanno compiuto un sopralluogo il pm Valentina Manuali e uomini della polizia giudiziaria incaricati delle indagini. «C'è puzza, un luogo orrendo, in confronto Sollicciano è un residence» si è lasciato sfuggire uno. Il procuratore della Repubblica, Giuseppe Quattrocchi, difende però il decreto svuota carceri e puntualizza: «Guai strumentalizzare il suicidio di ieri, poteva accadere anche venti giorni fa, prima dell'entrata in vigore del decreto Severino, perché quel detenuto sarebbe comunque stato in camera di sicurezza in attesa di processo per direttissima» ha detto Quattrocchi. «L'evento è tragico ma il decreto Severino non c'entra. Anzi. Se strumentalizzato, questo episodio può essere utilizzato per contrastare una soluzione che da tempo, in una condivisa operazione tra capi degli uffici giudiziari, forze dell'ordine e il provveditore regionale degli istituti di pena dottoressa Giuffrida, cercavamo già di attuare per cercare di limitare gli ingressi in carcere. Ovviamente faremo l'autopsia, ma a quanto ci risultai soccorsi sono stati tempestivi e pare che il detenuto non fosse morto quando il 118 è stato chiamato per la prima volta».

Nella relazione all'apertura dell'anno giudiziario il presidente della corte d'appello di Firenze, Fabio Massimo Drago, ha espresso «piena condivisione» del provvedimento Severino che dovrebbe decongestionare carceri sovraffollate anche - secondo quanto ha detto il presidente del tribunale di sorveglianza Antonietta Fiorillo - «dagli arrestati in flagranza di reato condotti nei penitenziari che non hanno competenza alla custodia di tali soggetti, i quali, peraltro, escono nell'arco di qualche ora o pochi giorni».


 

	

	


